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Il rettore Tecce
«Irresponsabile
privilegiare
solo una tesi»
ROMA. «Sarebbe da
irresponsabili
privililegiare una tesi
piuttosto che un’altra.
Potrebbe essere un
attentato di matrice
politica, il gesto di un
pazzo o un fatto
personale legato ad un
bersaglio specifico che
non è certamente la
ragazza colpita». Questa
l’opinione di Giorgio
Tecce, Magnifico rettore
dell’Università «La
Sapienza» di Roma,
sull’attentato nell’ateneo
nel quale è rimasta
gravemente ferita Marta
Russo. «Vorrei
tranquillizzare gli studenti
-prosegue il Rettore-
anche se il clima certo non
è sereno perchè siamo
tutti addolorati e tutti
preoccupati. La sitazione
è sotto controllo, abbiamo
potenziato la vigilanza,
così come richiede la
situazione, ma non sono
del parere di favorire la
tesi politica piuttosto che
quella di un folle e di
qualunque altra matrice.
Ho fatto pervenire ai
famigliari della ragazza gli
auguri del ministro
Berlinguer , di tutta
l’università ed i miei
personali. Nessuno -
continua il Rettore -
poteva immaginare una
cosa del genere, tutt’altro.
Vi erano state, nei giorni
passati, le elezioni
studentesche senza che vi
fossero disordini di nessun
tipo».
«So che le tesi più
accrediatate sono tre, ma
serebbe irresponsabile
privilegiare una piuttosto
che un’altra.
Irresponsabile privilegiare
il movente politico -
sottolinea Tecce- così
com’è impossibile dire se
sia il gesto di un folle o un
fatto legato a qualche
bersaglio specifico che,
però, non è certo la
studentessa colpita. Le
ipotesi che si possono fare
-conclude il Rettore- in
realtà sono moltissime.
Impossibile dire quale
saranno gli esiti delle
indagini. Per ora posso
solo dire che ho molto
apprezzato il senso di
responsabilità mostrato
dagli studenti e dal
personale in questa
drammatica situazione».

Roma, nuovi sopralluoghi degli investigatori alla Sapienza, mentre Marta Russo, gravissima, lotta tra la vita e la morte

Caccia al cecchino dell’Università
I parenti: «Macché politica, è un folle»
Ascoltati una sessantina di testimoni, ma le indagini non seguono alcuna pista: restano le ipotesi di un gesto folle e quella
politica. Nessuna traccia nel bagno da dove è partito il colpo. I parenti sciolgono il silenzio.

E alla Sapienza

Studenti
organizzano
una marcia
silenziosa

ROMA. Non migliorano lecondizio-
nidiMartaRusso,lastudentessadi22
anni ferita l’altro ieriall’universitàLa
Sapienza. La ragazza è incoma,respi-
ra artificialmente, nessun segno di
miglioramento. Né avanza lo stato
delle indagini. Si procede per esclu-
sione. Sono una sessantina i testimo-
ni ascoltati e dopo gli interrogatori
che si sono succeduti fino a notte, si
rafforza l’ipotesi che non fosse Marta
ilbersagliodiquelproiettile.

Una ragazza come tante, una stu-
dentessa-tipo, con i suoi affetti, i suoi
interessi. Nessuna ombra nel suo pri-
vato che possa aprire una pista utile.
Se non lei, chi altro? È diventata una
litania, quella degli investigatori che
ripetono che «si indaga su tutte le
ipotesi». La loro prudenza è com-
prensibile perché l’associazione uni-
versità-violenza-politica è fin troppo
scontata e ancor piùpesante.Tutte le
piste sono buone, anche quella di un
folle, che però si è dimostrato tanto
lucido da non lasciare nulla al caso.
Nessunatracciaèstatarilevatanelba-
gno da dove il colpo, sembra certo, è

partito, non è stato trovato alcun
bossolo e tantomeno l’arma. E se il
campo di indagine è di 360 gradi, an-
che la pista «politica» vi è racchiusa e
nonpuòessereesclusaanchesefapiù
pauradialtre.

Ieri è stata ricostruita la mattinata
diMarta,finoaquandononhaincro-
ciato la traiettoria di quel proiettile.
Due ore di lezione di Diritto costitu-
zionale, dalle 8 alle 10, seguite con
l’amica Jolanda Riccio. Poi le studen-
tesse sono andate a raccogliere infor-
mazioni per la redazione delpianodi
studi, quindi si sono separate per po-
chi minuti: Marta è andata a prende-
reglioraridialcunelezioni, Jolandaa
fare una telefonata. Insieme hanno
poi lasciato la facoltà uscendo dalla
scala antincendio. Dopo l’ultimo
gradino,pochipassiel’agguato.Sulla
partealtadellascala, inquelmomen-
toc’eranodueragazzi,militantinella
Sinistra giovanile, fumavano una si-
garetta.HannovistoMartaaccasciar-
si e sono corsi in aiuto. Come loro,
una coppia di amici che li stava rag-
giungendoeunaragazzabionda,che

indiscrezioni dicono sia militante di
An,chestavascendendolascaladi si-
curezza. Due di loro, racconteranno
poi di aver udito un rumore strano,
come unabottiglia di plastica schiac-
ciata. Forse il rumore del colpoesplo-
so. Poco prima, una Mini Novanta
aveva oltrepassato le due ragazze e il
guidatore, raccontano i testimoni, è
sceso dicendo che non poteva essere
stato lui ad urtare la studentessa, che
non l’aveva neanche sfiorata. L’uo-
mo è un professore di Scienze politi-
che: «Il suo passaggio non era preor-
dinatoetantomemonotoadalcuno-
spiegano dalla questura -. È una pista
chenonpresentaelementidi interes-
se».Eperquantoriguardaidueragaz-
zi della Sinistra giovanile, gli investi-
gatori fanno notare che erano seduti
troppodistantedalpuntoincuiMar-
ta è stata colpita. Del tutto fuori
traiettoria, dunque, ma loro sono
preoccupati, non nascondono di
aver paura. Come la ragazza, bionda
come Marta, che scendeva le scale e
che venerdì pomeriggio prima di en-
trare nel commissariato dell’univer-

sità era in preda ad un’agitazione to-
tale: «Ho visto la cosa peggiore della
miavita»,ripeteva.

Ieri gli investigatori sono tornati
all’università. Un sopralluogo degli
uomini della scientificaper ricostrui-
re i tempi, ipossibilipercorsipraticati
dall’attentatore per darsi alla fuga. I
bagni di Statistica sono stati sigillati
comepure ilCentroelaborazioneda-
ti. Nel pomeriggio in questura si è te-
nutaunabreveriunioneconilprocu-
ratoreaggiuntoItaloOrmanni.

Al Policlinico, intanto, i parenti si
stringevanoaMarta«Eraall’universi-
tà per caso. Doveva presentare un
nuovo piano di studi. Credo che vo-
lesse inserire altri esami. Nondoveva
essere lì». Annamaria Iacobini, la zia
della studentessa, esclude che qual-
cunoabbia sparatopropriopercolpi-
relei.

Per la primavolta si fermaaparlare
con i giornalisti, gli occhi nascosti da
lenti scure. «Una ragazza esemplare,
la figlia che ogni genitore vorrebbe
avere», le faeco ilmaritoMarino, che
lavora nella scuola specialeperarchi-

visti ebibliotecari. «Nonavevanemi-
ci, ne siamo certi». Neppure la pista
politicaconvince iparenti.«Noncre-
do in un ritorno della strategia della
tensione - spiega la zio - io ho vissuto
quel periodo, lavoravo a Bologna
quando la stazione venne distrutta
dalla bomba. E non mi sembra che
chi ha sparato si sarebbe limitato a
colpire una sola persona, se l’obbiet-
tivo fosse stato politico. Penso piut-
tostoalgestosconsideratodiunfolle,
che spero non si ripeta». I genitori
della ragazza sono rimasti al suo ca-
pezzale per tutta la giornata. «Sono a
pezzi, disperati», si lasciano scappare
gli zii prima di salire di nuovo al se-
condopianoconunabustadellaspe-
sa. «Non hanno parole». Anche ieri
pomeriggio, come il primo giorno,
una folladiamici siè radunatavicino
al repartodineurotraumatologia. Sa-
pevano di non poter vedere la ragaz-
za, ma sono rimasti tutto il giorno,
stretti attorno a Luca, il fidanzato di
Marta.

F. Masocco R. Secci

ROMA. Sono in contatto per decide-
re se è il caso o meno di promuovere
una conferenza stampa congiunta
«per escludere con decisione che l’a-
spetto politico abbia nulla a che ve-
dere con il ferimento avvenuto ve-
nerdì», i rappresentanti delle orga-
nizzazioni studenteschedidestraedi
sinistra dell’università La Sapienza.
Lo ha reso noto il consigliere di am-
ministrazione della lista di destra
Azione studentesca, Massimo Ro-
meo,chehaaggiuntoche«nonèpos-
sibile scaricare su motivazionidi tipo
politicoun‘ indaginedifficiledacon-
durre». Il segretario degli universitari
del Pds, Pierpaolo Pedetti, ha detto
cheirappresentantidisinistra«riten-
gono che sarebbe più utile un’inizia-
tiva, comeunamarciasilenziosa,che
testimoni solidarietà nei confronti
della famiglia della ragazza». «Per il
momento - sostiene Pedetti - tutte le
piste sono ancora aperte e dovrebbe-
ro essere gli investigatori a chiarire
chi e perché ha sparato. È meglio at-
tendere che si chiarisca il quadro del-
la vicenda». «Sulle origini del gesto
cheèstatocompiuto,ritengochefin-
quando gli inquirenti non avranno
fatto luce sulle responsabilità e sul
movente siaassolutamentesbagliato
accreditare ipotesi di qualunque ti-
po». È il commento del segretario ro-
mano del Pds, Roberto Morassut in
merito alla vicendadella ragazza feri-
ta all’università La Sapienza di Roma
con un colpo di pistola alla testa. «In
queste ore il problema principale mi
sembralasortee lavitadiMartaperla
quale speriamo tutti che le cose pos-
sano mettersi al meglio. Dobbiamo
mantenere lacalma-hapoiaggiunto
- mettendo al primo posto la sicurez-
za e l‘ incolumità degli studenti. Nes-
suno di noi si augura che tornino gli
anni bui dei crimini politici all‘ uni-
versità. La nostra responsabilità in
campo politico è soprattutto quella
di evitare allarmi infondati e di man-
tenereunclimadiserenitàedivivibi-
litàdemocratica».

Secondo Enzo Foschi, consigliere
comunale del Pds, «la pista politica è
senza fondamento e chi ha colpito la
ragazza è un folle. Qualunque possa
essere la motivazione - ha detto -
quellocheèavvenutoèdaleggereco-
meilgestodiunfolleenonpuòesser-
ci, né direttamente né indirettamen-
te, alcun rapporto tra le elezioni, i
gruppi politici all’interno dell’ate-
neo romano e l’attentato». «Solo la
polizia potrà dirci cosa è effettiva-
mente accaduto, ma chiunque sia il
colpevole-haribaditoFoschiriferen-
dosi alle notizie apparse su alcuni
quotidiani secondo cui la ragazza
non sarebbe stata l’obiettivo dell’at-
tento-equalunquesiailsuopensiero
politico, si tratta soltanto di un folle
criminale,nédisinistranédidestra».

Slogan contro la polizia e a favore dell’indulto, con pattuglie di reduci e clonazioni dei ragazzi di allora

Una replica «datata» del ‘77 per Giorgiana Masi
A Roma la manifestazione per la studentessa uccisa
Da «Kossiga boia» a «Napolitano boia», ma «Bertinotti boia» lo grida solo una giovane. Rifondazione c’era ma con poche bandiere e po-
chi militanti. A guidare il corteo erano però i «duri» che strillavano «Contro lo stato di repressione autorganizzazione».

ROMA. Per dire, c’erano i pantalo-
nacci a zampa d’elefante, tornati an-
ch’essi di moda. Ma per la verità, co-
me vent’anni fa, c’erano pure gli slo-
gan trucidi e certe facce usurate dal
mestire dell’«antagonismo militan-
te». Genere vecchio tiggì di tarda se-
ratadiRaiTre,ierinellacapitalesière-
plicato il ‘77.Replica intonominore,
ovviamente,pattugliedireducieclo-
nazioni dei ragazzi di allora, i soliti
imbecilliconlebombolettesprayeri-
masugli di kefiah - chè Arafat, da
quando èpresidentenonvapiù, e in-
fatti «Italia, Palestina/ polizia bastar-
da, polizia assassina». L’occasione,
l’anniversariodellamortediGiorgia-
naMasi; lasperanza, liberare«le/ipri-
gioniere/i politiche/ci tenute/i in
ostaggio nelle “patrie galere”», che
adessosièaggiuntalapiagadel«poli-
tically correct» e bisogna tenerne
conto.

E mica solo quelli in galera, poi.
Anche gli «esuli», casomai, sono da
far tornare. Insomma, la richiesta di
una rimpatriata generale. C’era pure
chi rivoleva a casa i baschi, e si era ti-
rato dietro unasortadi casellariogiu-
diziario ambulantecontrecento foto

montatesuglistriscioni.Èstatocome
rimettere inscena,perqualcheora, la
demenzialità settantasettina, che so-
lo poche settimane fa ha avuto la sua
celebrazione per il ventennale. Cam-
bia un po‘ - ma solo un po‘ - l’icono-
grafia. Il Che va sempre, ma ormai lo
si trova pure alle manifestazioni dei
ragazzotti di An. C’era chi aveva an-
cora - robadel ‘68 - lamagliettaconla
faccia di Ho Chi Minh o quella delle
BlackPanthers.Maoggiva ilChiapas
- e quindi «siamo tutti zapatisti» - e il
Perù - e dunque «siamo tutti Tupac
Amaru». Ventimila, secondo gli or-
ganizzatori. Duemila, per la questu-
ra.Qualchemigliaio, adocchioecro-
ce. E qualcuno di loro si era giàazzuf-
fatoconlapolizia(serie:Statodi...)al-
lastazionediFirenze.

Avederlo, il corteo facevacolore.A
sentirlo, faceva impressione. Vecchi
capatazdell’autonomiachestrillava-
no contro «questa questura infame
dove torturano i compagni», e i poli-
ziotti ridottia«pezzidimerda»,men-
tre una musichetta esaltava la bellez-
za delle «autoblindo rovesciate». Poi
ci si arrangiava come si poteva: «Av-
visiamo icompagnie lecompagnedi

cominciarsi a mettersi nel corteo...».
Gli striscioni chiedevano «amnistia
per detenuti ed esuli», «libertà senza
condizioni», e proponevano: «Sfida-
re i codici, abbattere i poteri/ fuori i
compagni dalle galere!». A parole si
andava più per le spicce: «Da SanVit-
tore all’Ucciardone/ un solo grido:
evasione!»,alternatoalpiùarticolato
«Nessun compromesso con le istitu-
zioni/ libertà senza condizioni!». Si
rivolava sul pratico col «Fuoco alle
galere». Infinesi specificava:«Libertà
per i prigionieri comunisti». Novità,
ad essere onesti, poche.C’eranopure
i classici del militante antagonista
hard: «Se vedi un punto nero spara a
vista/ o è un carabiniere o è un fasci-
sta». Per passione, più che per inten-
zione, c’era chi tirava sulla faccia il
fazzolettone da battaglia e chi faceva
il simbolo della P38 con le dita, però
garbatamente mostrato di lato anzi-
chèdifronte.

Ma siccome il mondo va, al vec-
chio, intramontabile «Kossiga boia»
(salutatodaunojettatoriovolantino,
firmato «anarchici di qui e di là», dal
titolo: «Giorgiana Masi è morta.
Francesco Cossiga invece no» - e ha

voglia il bizzarro ex presidente a con-
fessare: «Mi sento colpevole dell’e-
mergenzialismo permanente») si al-
terna il più fresco «D’Alema boia», o
al posto del segretario del Pds il mite
NapolitanoeilmitissimoProdi.«Ber-
tinottiboia!»,proponeunaconl’om-
belico scoperto versione «Ambra an-
tagonista», ma il corteo non racco-
glie. Rifondazione, tutto sommato,
ha aderito. Anche se con pochissime
bandiere e pochi militanti. E poi, le
cose che due decenni fa non c’erano,
al contrario dei pantaloni a zampa
d’elefante: «mondilizzazione», «glo-
balizzazione», «pensiero unico»,
«neoliberismo», basta una parola e
corronoscarichediadrenalina.Purei
parlamentari presenti, da Russo Spe-
na (Prc) a Cento (Verdi) sembravano
messi ai margini. Il primo faceva sa-
pere: «La lotta per i detenuti politici
deve essere una lotta internazionali-
sta e diventare di massa anche in Ita-
lia», e aspetta e spera. Il secondo ave-
va il suo personale Amarcord: «Ven-
t’anni fa avevo 14 anni. Oggi, da par-
lamentare,credocheconlastessavo-
glia e la stessa speranza sia possibile
cambiarequestopaese».Maadettare

gli slogan, a guidare il corteo, erano i
«duri», quelli che strillavano «Con-
tro lo stato di repressione/ autorga-
nizzazione!»eassicuravanoche«l’as-
saltoalcielocontinua».APonteGari-
baldi, dove Giorgiana Masi fu uccisa,
una sosta e una raffica di «Kossiga
boia!»edi«Napolitanoboia!».Si fini-
sce la serataconunconcertoaTraste-
vere, una chitarrata genere «vecchia
piccola borghesia...», ignorando
quello che anche Leonardo Sciascia
raccontava:«Laborghesiaèunacate-
goriaeterna».

Sciolto il corteo, restano un po‘ di
mura imbrattate e la sensazione che
la faccendanonhafattomezzopasso
avanti. Inpiù, l’ecodiqualcheslogan
trucido come non si sentiva da tem-
po. Come quello del gruppo che rit-
mava di fronte a tre-quattro agenti:
«Polizia bastarda/ polizia assassina!».
E uno dei poliziotti, con un sorriso
ironico e l’aria meno damanganella-
toredelmondo, rispondevaridendo:
«Aho, ma so‘ tutte uguali, ‘ste canzo-
ni che cantate?». Felice, un giappo-
nesefotografava.

Stefano Di Michele

A Bologna
minacce
a giovane stuprata

RICERCA PERSONALE
IMPORTANTE SOCIETÀ EDITORIALE A FIRENZE SELEZIONA: A) RAGIONIERE 30/35 ANNI CON PRO-
VATA ESPERIENZA CONTABILITÀ GENERALE FATTURAZIONE IVA ADEMPIMENTI SOCIETARI PRATI-
CA UTILIZZO PERSONAL COMPUTER; B) ESPERTO MAGAZZINIERE CON COMPROVATA PLURIEN-
NALE PRATICA UTILIZZO PERSONAL COMPUTER BOLLETTAZIONE FATTURAZIONE.
L’INQUADRAMENTO E LA RETRIBUZIONE SARANNO ADEGUATE AL LIVELLO PROFESSIONALE
ESPRESSO DAI CANDIDATI PRESCELTI.
SCRIVERE A Studio PAOLO FAGGIOLO - Via Nazionale, 7 - 50123 FIRENZE

BOLOGNA. Lastudentessadi24anni
vittima di violenza sessuale di grup-
poaBolognail19aprile,secondoepi-
sodio del genere dopo l‘ aggressione
subita da un‘ altra studentessa il 26
febbraio, si è rivolta alla polizia per
denunciare il danneggiamento del
proprio motorino, parcheggiato da-
vantiacasa,neipressidipiazzaVerdi.
Il fattoè avvenuto nella notte fragio-
vedì e venerdì scorsi, proprio all‘ in-
domani della pubblicazione sulla
stampadellanotiziadell‘aggressione
subita dalla ragazza in uno scantina-
todellapropriaabitazionedapartedi
trepersone.Secondogli investigatori
della squadra mobile, cui la studen-
tessa si è rivolta venerdì mattina,
molto spaventata, la«Vespa»nonsa-
rebbestatacompletamentedistrutta:
iresponsabiliavrebberodanneggiato
alcuneparti, e tentatodi incendiarne
altre. Allo stato, gli inquirenti preci-
sano di non essere in possesso di ele-
mentiperdirechel‘episodiosia lega-
to alla violenza sessuale subita dalla
ragazza, ma nemmeno per scartare
questa eventualità. In sostanza, non
viene esclusa l‘ ipotesi di un gesto in-
timidatorio mirato, anche se potreb-
be trattarsi di un atto vandalico ca-
suale. Il motorino intanto è stato se-
questrato dalla polizia e affidato ai
tecnici della «scientifica», nella spe-
ranza di trovare tracce che possano
permetteredirisalireagliautori.

ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI

GIOVEDÌ 15 MAGGIO - ORE 15.15

presso la Sala della Fondazione Basso
Via della Dogana Vecchia, 5

Incontro sul tema:

PATRIMONIO STORICO-AMBIENTALE
E PROGRAMMAZIONE DEL TERRITORIO
Introduce Paolo Avarello, segretario dell’Inu

Interventi e comunicazioni di: Mario Manieri Elia, docente di storia
dell’architettura. Adriano La Regina, Soprintendente archeologo di
Roma; Aurelio Misiti, Presidente del Consiglio superiore dei Lavori
Pubblici; Fulvia Badoli, responsabile nazionale per il Pds dell’Area
Ambiente e territorio; W alter Tocci, vicesindaco di Roma, Giuseppe
Proietti, direttore generale del Ministero per i Beni culturali e ambientali.

Partecipano inoltre: Pio Baldi, Antonio Bargone, Marisa
Bonfatti, Fabrizio Bracco, Andrea Carandini, Giuseppe
Chiarante, Bruno Contardi, Ruggero Martines, Giorgio Mele,
Esterino Montino, Andreina Ricci, Claudio Strinati, Bruno
Toscano

Conclude: Michele Cordaro, direttore dell’Istituto Centrale del
Restauro, vicepresidente dell’Associazione 


